8 maggio
Santa Ida
Monaca del VII secolo

Non è previsto, dal nuovo Calendario, nes​sun Santo titolare di questo ottavo giorno di maggio. La nostra scelta si indirizza perciò su una Santa che ripete un nome diffusissimo tra le donne, cioè quello di Ida; un nome che appare già nella mitologia greca, per designa​re un monte dell'isola di Creta nel quale, se​condo il mito, Gea, cioè la terra, avrebbe na​scosto Giove infante, per sottrarlo al padre Saturno, cioè al tempo, vorace divoratore di ogni cosa, e perfino dei propri figli.

Veramente la Santa di oggi ebbe il nome ger​manico di Itta, che soltanto in seguito fu assi​milato a quello di Ida. Ella fu un esempio di come la santità si trasmetta non soltanto, con il sangue, dai genitori ai figli, ma anche con un corso contrario a quello della natura, dal figli ai genitori. In questo caso, si tratta di una madre che si santificò nell'obbedienza e sot​to la guida della propria figlia, anch'essa Santa. Ida, o Itta, apparteneva al popolo dei Fran​chi, guerrieri animosi e ancora rudi, almeno in quel lontano VII secolo. Era la figlia del Conte di Aquitania, e andò sposa giovinetta a Pipino di Landen, Maestro di palazzo del Re Dagoberto, e quindi uno dei più importanti dignitari del regno.

Ida ebbe due figlie, Gertrude e Begga, e un figlio Grimoldo. Le cure della famiglia non la distolsero però da preoccupazioni devote e da impegni spirituali. Quando i figli furono grandicelli, Ida e Pipino, invece di investire le loro ricchezze in beni destinati ad esser trasmessi agli eredi, preferirono dedicare la loro attività e molte delle loro risorse alla fondazione di un grande monastero benedet​tino.

Nacque così il monastero di Nivelles, nel Bra​bante, cioè in Belgio, tra Bruxelles e Charleroi. Un monastero di donne sotto la Regola di San Benedetto, che in quei tempi si diffondeva pro​digiosamente e provvidenzialmente in tutta Europa.

Tra le prime a rinchiudervisi fu Gertrude, la giovanissima figlia di Ida. Nella Corte franca la sua vocazione fu quasi uno scandalo. Pare infatti che il Re Dagoberto pensasse alla fan​ciulla come ad una probabile sposa. Invece, davanti al re e al frivolo ambiente dei corti​giani, Gertrude dichiarò di scegliere la vita religiosa; e di preferire all'autorità terrena del Re, l'obbedienza al Signore del creato.

Entrata nel monastero, per le sue eccezionali qualità ne venne eletta Abbadessa, quando aveva appena vent'anni. E alla morte di Pipi​no, anche la madre, Ida, disse addio alla vita del mondo e si ritirò nel monastero, ponendo​si sotto la guida della giovanissima figlia.

Così nel monastero di Nivelles, in una clima di alta spiritualità, s'invertirono i normali rap​porti tra genitori e figli. La madre anziana e saggia si sottomise umilmente e silenziosamen​te alla figlia; e la fanciulla, investita d'una autorità che trascendeva la sua giovane età, fu guida saggia e discreta di colei che aveva guidato i suoi primi passi.

Si santificarono tutt'e due, le donne devote, e quando Ida morì, nel 652, l'8 maggio, il mo​nastero di Nivelles restò privo della sua fon​datrice e al tempo stesso della più modesta delle sue religiose e l'Abbadessa Gertrude perse la propria madre e al tempo stesso la più obbediente delle sue figlie.

San Vittore
Martire del IV secolo

Per distinguerlo dagli altri moltissimi Santi di nome Vittore o Vittorio, quello di oggi è chiamato Vittore il Moro. Moro prima di in​dicare un colore, precisamente il color bruno della pelle degli africani, voleva dire sempli​cemente « mauro », cioè nativo della Maure​tania. La Mauretania, dove nacque San Vit​tore, era una regione dell'Africa, corrispon​dente all'incirca all'odierno Marocco.

Vittore il Moro, cioè il marocchino, nei pri​missimi anni del Il secolo era soldato sotto le insegne di Massimiano, Imperatore d'Occi​dente, e si trovava di stanza a Milano, chia​mata allora Mediolanum.
Fu proprio l'Imperatore sotto cui Vittore mi​litava a dare inizio a una delle ultime perse​cuzioni, prima che, sempre a Milano, nel 313, Costantino promulgasse il famoso editto, che riconosceva ai cristiani completa libertà di culto.

Il giovane marocchino aveva fedelmente ser​vito il suo Imperatore, ma ancor più fedel​mente, fin dall'infanzia, aveva servito Gesù, di cui era seguace. Sottoposto all'interrogato​rio, confessò lealmente la sua fede, riafferman​do al tempo stesso la sua fedeltà all'Imperato​re per tutto ciò che riguardava la sua vita ci​vile e la disciplina militare.

Minacciato di tortura, tenne fede al suo im​pegno, eroicamente, ma non per solo eroismo. Difendeva, fino all'ultimo, la sua coerenza mo​rale; e nelle mani dei feroci persecutori pa​gani questo suo atteggiamento chiaro e li​neare prendeva i colori della più sublime ab​negazione.

Per questa sua incoercibile coerenza, il gio​vane soldato marocchino, che veniva da un paese considerato, se non barbaro, poco ci​vile, subì i più incivili tormenti. Fustigato e bastonato, fu infine ricoperto di rovente piom​bo fuso. Sopravvissuto a questi supplizi, ven​ne decapitato, l'anno del Signore 303.

Non sembri strano che Vittore il Moro, venu​to da lontani paesi a morire in Italia per la sua fede in Cristo, sia diventato presto uno dei Santi più popolari e venerati di Milano. Anche il suo nome fu cambiato in quello di Vittore da Milano, e in questo non c'è nes​suna inesattezza storica né ingiustizia verso la terra che gli dette i natali.

Sant'Ambrogio scriveva che Vittore era uno dei principali Patroni della città, e San Gre​gorio di Tours riporta molti miracoli che so​no avvenuti pressò la tomba del Martire mau​retano. Allora la sua sepoltura si trovava in mezzo ad un bosco, mentre oggi intorno alla sua chiesa gli alberi sono diventati grandi pa​lazzi e i sentieri han ceduto il posto alle am​pie arterie cittadine. Attorno al corpo del San​to si è allargata una moderna metropoli, sen​za che in questa San Vittore sia rimasto sper​duto o dimenticato.

t vicino ad una delle sei chiese a lui dedicate che si trova il tristemente famoso carcere mi​lanese.

Beato Pietro Petroni
Confessore dei XIV secolo

t facile oggi sorridere dei molti, dei troppi episodi miracolosi che abbondano, e addirit​tura ridondano, nelle biografie tradizionali dei Santi del Medioevo, e anche nelle biografie di Santi di epoche più antiche e decisamen​te meno propense al mirabolante, scritte pe​rò, o rimaneggiate, o arricchite, nel corso dei secoli medievali.

Ma ci sono altre virtù, anche queste tipiche dei Santi, anzi indispensabili alla santità, che non soffrono di mode o di pregiudizi. Virtù che avevano lo stesso identico valore ieri quanto oggi, e che identico valore avranno tra mill'anni, finché l'uomo è l'uomo. E’ a queste che bisogna guardare; è da queste che bisogna trarre insegnamento, quando parlia​mo, più o meno adeguatamente, dei Santi, anche quelli dalla biografia più romanzesca e in​verosimile, purché si tratti di personaggi auten​tici, e non di leggendarie creazioni di colore. L'obbedienza ad esempio, è figlia primogeni​ta dell'umiltà. E' una virtù che ha sempre con​servato intatto il suo valore, dal tempo del Paradiso terrestre in poi; anzi, ancor prima, dal tempo della ribellione degli Angioli. Ed è sempre stata una virtù difficile da conquistare (lo insegna proprio la ribellione degli Angioli e la caduta dei progenitori), perché contrad​dice radicalmente alla superbia, che è la pri​ma e la più pericolosa tentazione anche degli Angioli.
Oggi ci viene un esempio di come l'obbe​dienza debba andare avanti agli stessi mira​coli; di come cioè sia più importante, per un Santo, essere obbediente, e quindi umile, che non compiere prodigi.

L'esempio ci viene dal Beato Pietro Petroni, monaco nella certosa di Maggiano, presso Sie​na. Il certosino Pietro compiva miracoli, o al​meno questi venivano attribuiti alla sua in​tercessione da parte dei fedeli. Ciò gli procu​rava grande celebrità e venerazione, con tutti i clamori che questi sentimenti si portavano dietro in pratica.

Clamori che non si addicevano, in partico​lare, alla severità e anche alla serenità della vita certosina, fatta di silenzio e di raccogli​mento. Perciò, l'Abate della Certosa pregò il Santo monaco di desistere dalla sua attività taumaturgica. Pietro Petroni obbedì. Non com​pì più miracoli, per non disturbare la disci​plina certosina. E con ciò si confermò reli​gioso veramente esemplare, veramente degno d'ammirazione e di culto.

I chiostri della Certosa non risuonarono più di gridi riconoscenti; le folle dei fedeli non si accalcarono più alla porta del monastero di Maggiano. Sembrò che la luce del miracolo si fosse spenta nel cielo della campagna se​nese e che la cenere avesse ingrigito gli olivi della collina. Invece una grazia più segreta lievitava dentro quei muri che prima o poi avrebbero rivelato la virtù del santo Certosino. Pietro Petroni era nato a Siena, da nobile fa​miglia, nel 1311. In gioventù aveva curato gli infermi e persino i lebbrosi della sua città, prima di entrare, diciassettenne, nella Certosa di Maggiano.
Affetto da obesità, divenne smisuratamente grosso, e morì ancora giovane, nel 1361. Per le sue dimensioni venne chiamato Petrone, cioè « grosso Pietro », soprannome che è re​stato, a guisa di cognome, al singolare cam​pione dell'obbedienza, virtù che vale più dei miracoli.

